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Reverendi fs. Padre* 


cfìo foglio a Stampa , che io prc- 
v/ j'ento alla P. S, Rina , il quale con- 
tiene in abigeo le gl or io fc memorie dell' 
Eroiche gcflt, e virtù de' Beati Fedele da 
r Sigmatinga , Sacerdote , e Protomartire 
della Congregatone de Propaganda Fide , 
c Serafino da Montcgranaro Laico , Stelle 
lucidijfime , e di prima grandezza dii Cie- 
lo, e dell'OffevvantiJfima Religione Serafi- 
ca Cappuccina , non doveva io porgerlo in 
• dono ad altro Per fon aggio , fc non ihc alla 
P.S.Rma , jì perche ella al iti d'oggi, c per 
la grande Jua attività , raro ingegno ,e J'a- 
pcrc,unì de'Primary , e Principali Sogget- 
ti , de'quali con ragione s'onora la fua co- 
fficua Religione ; sì anche per ejfcre uno 
de' grandi imitatori delle File, C oftumi,ed 
Angeliche operazioni de' Beati, e 'Ipiù im- 
pegnato con judori , e fatiche per la propa » 
gavone dclli di toro Nomi, Glorie, e dOnori. 
£ finalmente per cagione , che avendo la 
P.S'Rvfa un alta,c perfpicua intclligenvj 
del pregio , e valore delle rare , e prcz‘ojc 
gemme di moralità, carità, e Religione, che 
tal foglio contiene, fia per gradire con pia- 
nure, molto piti d'ogn' altro tafferia, ed af - 
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coglierlo benignamente, cb'i appunto quel- - 
l Ci di cui Jon braviofo,pcr vedermi, oltre il 
ini» merito , onorato <£un tale , e tanto fa- 
vore della P.S.Rmo , a cui per motivi non 
meno di geniale affezione , ebe di gratitu- 
dine » ed altro \ono ben debitore -, ed oh 
q H-iiio più di quello , che al prefente li do - 
no, non avendo altro per ora.Ed inchinan- 
domi umilmente, U fupplico delfuo Patro- 
cinio, con cui [pero, d'aver anco quello de* 
Beati, e non abbia a Jdcgno^he io mi pren- 
da ardire di pale farmi al Mondo , e jòjcri - 
vermi Udì oggi zi. Maggio 17 jO. 

Della P. S. Rino. 



pmilifs . cd Offcqniofifs.Servi . 
Domenico Alcione. 
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/ita del B. Ve deh Sigdant aringa. 

, I 

I N Sigmaringa Città di Svev a 
nel 1 577. nacque il B. Fedele , 
nel Bsttefimo li chiamò Marci’, 
il Pad re fù Gio van Rey,c Geno vefa 
n Roferabei gerin fu la Madre , che 

nel tempo del parto fiiiH procin- 
v to di morte, ed il Signore oprò a r i- 

guardo d'un tal Santo , che la ma- 
dre n’ufcifiè con tutta felicità.Ncll* 
infanzia reftò ofano , e la madie 
poco dopo pafsò alle feconde nozze 
ma la Divina Previdenza Palfiflì d‘ 
un zelante Tutore, ed applicolio 
agli ftud j, che ne riportò il vanto di 
non aver il pari, tempre però con ar- 
„ dorè di avanzarfi alla pietà Griftia- 
na ; Rifolle con certi giovani di an-i 
dar per il mondo, ftee certe regole, 
acciò non vi folle diflurbo ncH'ani- 
me, videro molte Città , ed imparò 
molte lingue, cheli fervi di profitto 
d’anime nella Religione Capuana; 
In tuttii giorni recitava l’Officio, 
t il Rotano , ed udivafi ta S.Meflà , c 
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in tutte le fèlle confèflavafi , e co* 
municavafi, il Sabato digiunava in 
pane, ed acqua, e difciplinavafi fino a 
bagnar la terra di fangue . Fermati- 
doli in qualche Città vifirava le 
Chi efè per acquiftar l’indulgcnze, 
vifttava gl'infermi , e difpenfava li- 
mofincjCJuefto fu il tenore della vi- 
ta nel Tuo viaggio. Redimitoli alla 
patria , mentre licenzia vali da Tuoi 
amici, dideh: che come erano dati 
uniti in terra , così fi fodero uniti in 
Ciclo, ed abbracciandoli fi divifero, • 
DopoappNcoliìa trattar le caufeda 
pabblico Avvocato , e di fende vale 
con gran carità, e fai feci t «dine, che 
died.» nell’occhio d'un tridui! qua- 
le Faceva l’ifteffo impiegOjcd incon- 
tratolo li dille, che n n ipicciafle /li- 
bito le caufe,ma era d’ujpo /preme- 
re la borza a’Clienti , e Mancarli per 
ed anni: Marco inorridite voi- 
tulli le (palle, e fenza dirli parola gri- 
dò:0 mondo iniquo, fio dove arrivi 
co Ila t*i malizia ! e .iifol/e (ceglierc 
altra fìrada per laiva» IcnmaAvea 
< * un 
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an fratello Cappuemo , volle anch’ \ 
egU^guirne l’elémpio,c doppo moL 
te fuppliche, fu ammellbfra Novi- 
zj.Indi poi, per indulto delia S.Sede 
fu promolio al Sacerdozio , e cele- 
brò la prima Meffa iJ giorno dei fuo 
Padre Serafico, ed il Maeftrodc’No- 
vizii dopo datoli l’abito > li mutò ij 
nome da quello di Marco in Fedele 
e fèlli un Panegirico /opra le parole 
deii’Àpocalifie ; E /fio ridcltuuique 
admortem , & dabo tibi toron&m 
vita, Volca gl’ offici più /angoli, 
non v’era comando , che non elè- 
ggile, amando il fòggettarfi.II de- 
monio l’alTaU con varie tentazioni, 
e li ni ile in cuore , che dando nel, 
/ccolo potea meglio impiegarli a HÌ 
•carità con patrocinar le Caule • Tal 
colpo in un cuore tutto carità fece 
gran breccia , e portatoli dal Supe- 
riore , li tè dei tutto -palefe, e in po- 
che parole, che da elio lui udì rico. 
nobbe I’aftutie delf’a vverlàrio,e prò* 
fcguì con pace di cuore l’anno della 
jwdbazione. Diede tutto il fuo a pò- 
A 4 veri : 
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veri piovani applicati allo (ìndio ,c 
lafcioJli una. ben fornita Libreria • 
Terminata la Teologia fù deftrnato 
nelle prediche, e ne portò gran be- 
ne allenirne , e vedendolo far gran- 
difiìmo frutto lo focero Guardiano, 
ed egli (embrava a Tuoi fudditi una 
madre co’bambini.efèrcitò queft’of. 
ficio in più luoghi con fòmmo zelo, 
ed oftèrvanza delle Regole; aiutava 
Portolano a zappare , il cuciniere a 
portar legne , ed a tutt i Valeri offici! 
con umiltà impiegavrrt; In quelle- 
po il mal toTifagpicfo infèttòTar- 
mataAufìriaca,e quantunque il ma- 
le forte pedileme non abborriva mai 
qualunque infetto, li confortava , 
c netta vali Tulccrq A carcerati pro- 
curava limoHne , avarj ottenne la 
vita, ed a molti la 1/bertà.Chiamato 
ad arti fiere una moribonda nel fofo 
vederla li diflè , che frà breve faria 
fàna , parve a molti Arano, ed acce- 
rtatoteli vicino, prefeloper il cordo- ' 
ne, e fubito (i rinvigorì , erta pochi 
giorni fi fonò » Incontratoli con uri 
** bwfte- 


òefteraiatorc li dirèe, che muta rèe vi- 
talbe quello era i’ulcitn j avvif>,£ 
«gli Roa tiei.ee conto , e fra poco 
veruno a rirèa fù trapalato da parto 
a parte, e molte cole pronunziò,che 
lo liirnoi noperS 2 nto:Fùi(lituita da 
. Gregorio X V.hi Congrega rione de 
Propaganda Fide per la ftezia infet- 
tata d’ Erede, ed unito a'fèntimenti 
•deU’EiBinentiffimi Cardinali della 
.'Congregazione fìerèa,. oxdinorno al 
Nunzio d’filvezia^heicegliefse al- 
cuni Capucini per MUlìonarj Àp4- 
-ftolici® quale ne feelfe £icci, e fra 
quelli F .Fedele * che ia fatto -capo 
■e Prefetto^ vedutoli feelto a tal mi- 
nilìerio fi raccomandò al patrocinio 
di Maria "SS-, fàpendo d’entrar piò 
'Volte in dUputaro’Pteudo-Maeftri 
•dell’Erefie, indittabitt la partenza,e 
prima di partirli , dille a molti « che 
nell’ Elvezia non farebbe più ritor- 
nato, che farebbe trucidato dagTE- 
xetici nella Rezii>ed entròàn k-ezfa. 
•Nel giorno dell’ Epifania voile pre- 
ti icare,e perche già dagl an tempo 
A f tvon 
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non s’udivano tai parole per camion 
ddl’erefie , il popolo fù numeroliifi- 
mo ad ascoltarlo, ed anco fra poco le 
terre vicine fi riempirono della fama 
di un taluomo.GTtìretici fiemeano 
di rabbia, egli confutava gl’errori-di 
Calvino, e Zuiglio , e confermò la 
verità dc’mìfterj Cattolici . Alcuni 
Calvinisti Sólo in ascoltandolo ne ri- 
’maneano compunti-. Infigne "fu la 
conversione d' Antonio Gughelbert 
chciritefèpredicareil Santa, rico. 
nobbe la fede Cattolica , e mentre 
andava ad abiurare ih da Calvinisti 
trucidato, morendo colle protede 
Stilla lingua d’eflère Cattolico . Ri- 
dolfo Gughelberg di Melanz invi- 
tollo ad una disputa, che durò mol- 
to, in fine non rapendo che più ri- 
/pendere fe nepard confuso, ed an* 
datolo a trovare la mattina abiurò 
in prefénza di molti Terrori, e muffi 
molti altri riconvertirono alla Reli- 
gione Ca'ttólica.Si trala/ciano moit* 
altre ednveffioni, che ogni giorno 
Seguivano, Che veniva a fi rii-ela.pu- 
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.pilla degl’ocehi de*Predicaoti.S:abi- 
iirono di far ribellione ne’ Popoli, ed 
(impugnar l’arme contro dell’ Au- 
trici, dicendo, che le odo i! giogo di 
Leopoldo Principe , canto zelante 
della Fede Cattolica non vi farà 
luogoaquete parti a Cattolici, mol- 
to meno al P.Fedele: Accordata la 
fàcrilega propota , animorono la 
ciurmaglia ad. impugnar Tarmi, che 
quandoanorirebbero a prò delia re- 
'digion che profetavano farebbero 
tutti Martiri. Il P .Fedele accortoli 
idi ciò, pensò al riparo, e confultatofi 
xon Savj , e conferito il tutto con il 
dovemadore della .Rezia portoti 
xon etò alla Terra di Grufch , ivi 
.convocati promulgorono le leggi, 
proiettando il fervo di Dio, che .non 
^pretende va tifar violenza con alcu- 
no, e che niuno veniva cottretto ad 
abiurar Terefia, e comandava bensì 
l’intervento di tutti alle.prediche,;t 
• obliava ad atìtterealla'S.Meta , e 
.confetÌDne.etè intimate .Tarticoli in 
«tutti i loghi delle Mitìoni, ed i Pre. 
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~r dicanti vedendo ch’il popolo fi pie. 
gava aquantodal Milionario li ve- 
niva propoli©, ftabiìirono di non ac- 
cender il foco della ribellione , e fu 
follerò di trucidar il P-Fedele, Ma 
egli però (la va r ifoluto di voler mo- 
rire con la fpada del S. Evangelio 
nelle mani.Il giorno 23. Aprile rice» 
vette un invito da quelli di Svevia, 
che lo attendevano per un difeorfo. 
Nelli 24.fi confefsòj celebrò la Mef- 
la,e terminato fall fui pulpito , fece 
un dilcorfò al popolo della Fede 
. Cattolica, e mentre ragionava fù ra- 
pito da un eftafi, redando l’uditorio 
•attonito, c rinvenuto terminò il fuo 
ragionamento , impo/e al fuo Com- 
pagno che celebrarle la S. Meda, 
od lise le confeffioni a Cattolici, am- 
roiniftrafle FEucariftia, e tutte l’al- 
tr’opere Crjftiane,e li diede Pultimo 
congedo con dirli, che andava a 
compire il luo miniÀerio,ed abbrac- 
ciatolo lène parti, giunto alla Chic- 
fa, ove Hpopolo Pattendeva, cpm/n- 
<ciò U toa predica col tema : unta 
t - 


Dmi»us % vria Fldet % unttm Boptif - . 
via , e nel mentre s’avanzava, udì 
{ un grido: Non più Temerario : c le- 
guì un colpo d’archibugio ftnza of- 
flnderto, ed alzoffi un impovifo 
' oli’armi, c conjp^rvcro in aria mo- 
schetti, fpade,laricic, c baioni ferra* 
ti, e temendod’nn infultoalla Chie- 
fa di quanto farebbe avvenuto a 
• {Cattolici nel difenderlo , calò da4 
.pulpito, e buttoffi genufiefio avan- 
ti l’Altare ,il Cullode della Chidà 
Calvinifla, vedendo Che -dopo brie* 
ve orazione fé n’andava, pregollo a 
Startene in Ghiefa, e lui li difse, cfcc 
la vita l’avea confecrata a Crifto , e 
non temea la morte, ma teraea che 
' fi (profondale quel facro Iuoìjoj il 
1 «he detto te n’ufci : Ed ecco i mal- 
vagli l’atfalirono,e con pugni, e caj* 
<ci gli difsero che detettafèe la Fede 
Komana , altrimente l’ avrebbero 
trucidato, e fui rftpofe: che noti era 
venuto per abbracciar una fide fa!- 
fa,ma per ridurli alfovil uiOnfk>,c 
Subito uno ad acubeJetnani li diede 
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con nnn fciabla perfenderli il capo 
ma filli, e li diede un altrocolpoche 
ii fpaccò il craniOi Un altro lo ferì il 
cottato,e non. potendoxeggerficadè 
.genufletto , e con gli occhi al Gielo 
invocò li Ss.Noipidi Gesù>e Macia», 
c pregò che li perdjnafte.'E gli cm* 
pj pafsironìo con atte le^cofte ,, con 
irid^ze annate di chiodi li crivella* 
ron'la tetta»* e con fpade 4o ferirono 
per ogni parte il corpo, lisferon 2. 3 .fe- 
rire fui capo , da ìo . nel petto , e lo 
trafi/sero nella gamba finirti fino 
all’ofsa , che rassomigliava Gesù 
piagato : A pianta pedis » ufqac ai 
vcrttcewit credendolo morto lo la- 
varono » ed il Signore godè in ve- 
derlo cottante ne'patimenti,e ditte- 
fo in terra coglocchi al Cielo, efalò 
l'Anima beaiittìma.. Il Guttode fa- 
detto formò una fò/sa,e lo fòtterrò. 

, Nclfittefs’anno aodornoi Gapucci- 
ni per rapportar, le .Reliquie i ove 
ammirorono.uncclefte prodigio in 
un fiore fpiTntato in mezo al fepòl- 
cro colle radiche appetto del Cada- 
- ' ■ vero. 
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Vero , fi raflòmigliava al giglio le 
foglie, fpruzzate come di vivo (àn- 
gue-, ed il cadavere buttava odore 
foavifTìmo , v non avendolo come 
vtrafpof tarlo fè neportorono la te. 
da, e la mano finirtra> e’i rimanente 
recarono. E fattoacconfàpevole al 
Vefcovodi Coirà, comandò, che il 
v capo,e'la mano reftafle a’Cappucci- 
mi , é*l rimanente fi trasferte alia 
.'Ghiefa Cattedrale, epodo in una 
■Cìisa li portò ver fo Coira , doven- 
doli però divertire alffainfdda per 
confuolodei popolo, c del Generale 
Conte Luigi Sultz amico del Mar- 
cire . Nel mentre giubilavano, ter- 
•minò la giojain pianto-, per un in- 
cendio , che divorò la Città quali 
tutta , e giunto il fuoco dove dava 
il depofieo , videro che lefiamme 
•*avean bensì toccate le mura lènza 
«offendere cos’àlcuna con una ia vil- 
la , vedenio quedo conrepirono 
'maggior divozione ,ve fi comandò, 
.che il depofito fi portatile in mezzo 
•alle nulùie., cd ecco un alti o più 
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raro portento j rovinata la Citta» 
era ta (Vago al Cartello» e ì Soldati 
per non rertar Inceneriti ulcivano» 
Il Generale diceva, che con artifizj 
defsero riparo, ma nonv*era chi 
robediva, perche le fiamme porta* 
te dal vento coprivan tì Magagno 
. delle polveri, e rivoltatoli al Servo 
- di Dio, con occhi al Cielo dilsw 
O Signore , le il P. Fedele è Santo, 
fate che per lidi lui meriti iiCa» 
dello, e Monizione refti Irbcro , ap* 
pena ebbe terminata la Supplica, 
che ceteò la fiamma , onde fù fti* 
maio un gran miracolo; fù riporto 
fopra un carro trionfale^ con gran 
feguuo fù portato da Mainfelda a 
Co*ra, dove iù ricevuto con molte 
procefiioni, od onori dal Vefcovo. 
Si cantò il Te Deutnp nella Catte- 
dr !e <ù fcttoil-dcpofito coll’ ilcci- 
rione : Carpai U* Fideìis C apocini 
lino offerti tn Svcvti: Devefi 
aggiungente ome nel 1Ò97. venne 
r e < .0 ciato ri Corpo , e riporto ad 
alno luogo & trovato il eofìato 
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cbl rimanente del petto onnina- 
mente incorrotto , colle carni fre- 
fche,e palpabili.Una Signora diede \ • 
élla luce un marchio, e dopo pochi 
giorni fu afèalito da fusione d’oc- 
chi , che fi rtdfifie in calo difpe*’ 
rato , e portatolo nella Chiefa de* 
Capuccini , ove fi confèrvava il 
Martire, non tanto finirono le fufw ' 
pliche , che viddero il bambino 
guarito. Filippina Scuttez rroppia 
m amendue i piedi , con una gt an- 
difiima tolse, fatto confapevole un 
Capucino , li toccò la gola con un 
dito del Martire » ed invocatolo >in 
capo a tré giorni ebbe la fanità 
compita . Altri tìumerofifFmi mi- 
racoli fi tracciano , onde non vi è 
chi non l’abbia invocato > che non 
fi a fiato liberato, E da tanti prodigi 
ne fu refa confapcvoìe la Sacra 
Congregazione dePropaganda Fi- 
de, e quefte diè fuppliche al Som- 
mo Pontefice Urbano VI] L,che fe 
ne formalsero li procefTi, nel i685- 
fi f ropofe la Caufa , e nel 169 o. K 
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procedi efaminati furono dichia- 
rati validi . Finalmente il Sommo 
Po ntefice Benedetto XIII* ne' i j. 
Fcbrajo i72^.dichiarò pienamen- 
te approvate le Tue Virtù, Martirj, 
e Miracoli^ decretò la fua /bienne 
( an anizazione a 24. detto , dopo i 
quai decreti fon /deceduti molti 
miracoli ftupend i , quafi conferma 
del Gielo di ciò che fi era decreta- 
to in terra . Così da Jafsù quefto 
Beato ci ajuti avivere con quella 
innocenza, e penitenza, che gli me- 
ritorono tante glorie in Cielo* eg;li 
onori del Vaticano in terra . Onde 
ne giubili ogni Fedele, ed implori 
la protezione del medefimo , affin. 
c che dopo le glorie della Chie/à mi- 
litante , veda anche quella delia 
Chiefa Trionfante- 

•• n , a m 
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Pita del Beato Serafino da Monte * t 
Granato* 

N Acque nel 1 J40. in Monte* 

granaro il B.Serafino » che 
nel isattefimo fu chiamato Felice , 
fuo Padre Girolamo * e Aia Madre 
Teodora . Il Padre offendo forzato 
dalia povertà,1alcioUo paftorello in 
ca/à d’un Contadino, quello lo Ara* 
pazzava con fatiche, che impediva 
le fuc orazioni » ed egli fe una 
Croce in una Corteccia d’albero .» 
avanti della quale faceva il luo 
Oratorio. Una volta andando a vi» 
fitare la Santa Cafa di Loreto 3 -t 
giunto al -fiume Potenza trovollo 
avanzato, che era imponìbile a po- 
ter pacare , ed egli defiderofo di 
giugner a quef Santuario, paffollo 
lènza bagnarfi nemmeno un pelo •• 
In un Camello chiamato Loro abi- 
tava un certo Nicola di voto d»S- 
■Francefco,e de’Cappuccini, queao 
dovendo far una fabbrica, chiamò 
con altri Felice» Qucfto aveauna 
. ~ • fieliuo- 
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figliuola divotlfiims.un giorno di C. 
fc a Felice, che fi futtè fatto Capuc- 
cìuo , e datoli un /àggio di tal Reli- 
gione , Felice fi ritolte di r^iti- 
rarv-'fi.e fatto ifianza a quei Padri, 
Pacco]fero,e fu annoverato tra No- 
vizi Laici col nome di Serafino , e 
vedendolo ubbidiente fu ammetto 
a'Ia Proft filone . Il fuo Con fé flore, 
'-ne reftava edificato , ottèrvando 
una gran purità di fua a fcienza, fi 
mofirò tèmpre obedientiflìmo , in- 
traprendendo una vita aulìcra , j 
fuoi digiuni erano rtgorofiffimi.che 
Belle Vigilie probiva attatto al fuo 
corpo il cibo , e cibavafi Ibi di ciba 
JEucarittico : Portava tèmpre due 
cilizj acutittTmi,ed tttèndo inférmo 
non volle inai levarteli $ ogni notte* 
difciplinavati , portava un abito 
fcmpie logoro* lacero, ed era tan. 
to umile , che nonera cofa coman- 
datalijche fubito TobbedivaiAma- 
va molto la povertà . come diletta 
tua Spofa.ed era defìderofò tèguire 
ic vefiigia di Gesù Critto. Ebbe la 
- Sciea- 



Digltized by Google 


Scienza infufa nell’ Anima , dilcór» 
rendo del Paradilo , delta predetti, 
natione , fpiegava Inni, Salmi» Kit. 
mi, e Seguente , decorrendo pa. 
rea udirò la voce dello Spirito San-, 
to: Era fervente nell’orationi, alt o 
non dava di ripolo al fuo corpo , 
che lòlotre ore, ebbe molte ettafi,fu 
riivotiflìmo del Ss. Sagramento , c 
della Ss.Palfione*,era vero figlio del 
fuo Padre Serafico, che meritò di 
portare anch’egli le piaghe del Re- 
dentore. Fu affai divoto di Maria 
Vergine; Ooroinò li Spiriti Inferna- 
li^ lue muiefìt he manifatture, mol- 
ti nefc libo : ledeva anco l’inter- 
no de’cuori. Mentò anche di vede- 
re l’animede’giutti in gloria , e de* 
Dannati nell’inlèrno , veniva da 
tutti chiamato il Profèta de* fuoi 
tempi:Prediflè ad alcuni li fponfali# 
ad altri Io fiato Keligiofo, a moiri la 
. gloria del Paradilo; la fecondità a 
donne Iterili : la morte lontana a 
molti, che la tenevano virinole vi- 
cino ad altri , che la teneano tonta. 
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na;Liberò molti dalie febbn;ed ec- 
cedivi doloi icario molti z< ppi, gob- 
bi, ftorpj, ciechi, muti, e for dipanò • 
molte piaghe iniàn«.bili, ed altre in- 
fermità incurabili;ftimetteva in vi- 
ta i moribondi, fe tanti prodigi, che 
non può lingua umana narrarli : 
Toccava gli anni 4 6. di Religio- 
ne, e fapendo per Divina rivelazio- 
ne, ch’era preflìma la fua morte; 
cercò l’eftrema unzione > ed il Ss. 
Viatico, ma ilSupei iore gliela negò 
lui diise,che inbrieve moriva, e lu- 
bito glie la diederojpoi prete il Grò- 
cififlò, e Io baciò, cercò a tutti per- ' 
donò, e fatto molte orazioni, alzò T 
occhi al Cielo , ed aprendo le brac- 
cia in forma di Croce , come te ve- 
deflè calare dall’Empireo il Crea- 
tore , per ricevete la diluì anima, 
svenne con un amorofo«deliquio,e 
con un fofpiro quietiamo refe i’ 
•ànima al Cielo ad ore 24.de! 1604. 
li ^.Ottobre d’anni tf4.e Re* 
ligione . Venuta la mattina , li fan- 
ciulli gridavano è motto il Santo,è 

mor- 
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aìorto Fr.$erafino,e non fu chiaro 
il giorno» che fi vickiero a follale 
genti» e temendo la Citta » che non 
fufle trasportato altrove il Suo Cor- 
po»fo fè ben custodire, perche fareb* 

! be flato fatto in pezzi per divozio- 

' nejto chiufero dentro la Sagreftia,c 

ipoi pigliorono certi abiti del Bea* 
to ,e lodiftribuirono ai popolo; E 
Iddio » per fua intcrceflìone , 
operò moiti miracoli prima di effe* 
re fèpel!ito.AI tocco del medesimo 
"abito guarirono Madalena Latini 
[da febbre, Aarelia Curzio da dolo- 
fidi denti . Olimpia da Loreto da 
una fchifofa , e pcnofà infermità. 
JfoccoPapifio da dolore di teffa. . 
Maria Cornaceli! oSTeffà da Spiriti 
maligni . Catarina di Bartolomeo 
k «neo offèssa , ed altri inoumerabili. 

Apparve a molti Suoi Divoti. Àrpt* 
glia Gigli cadde da cavallo, c fi rup- 
pe una cofcia, ed una coffa , ed ira* 
i plorando l’ajuto del «Santo , coni.- 

par/òli la fanò . Vincenza 5al vi in- 
ferraatafia morte fupplicò il Bea- 

k to, 
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to,e quello l’apparve afiicuran dola, 
che farebbe Tana , e poco dopo ulcì 
da letto in compita lenità . Oltre 
altri numerofiifimi miracoli»e non 
vi èchi rabbia invoc-ito , che non 
abbia ottenuto la grafia, e Clemen- 
te Xf. vedendo tanti prodigi nei 
171 q.Iu dichiarò Beato , ad onore- 
di Diojaugumcnto della Fede Cri-, 
ilicna » e lutti© del’a Strafica ftel» 
gion Capuccina,affìnche fi conofca 
q per infallibile fi tenga > c fi creda» 
itemi* abita De ut in San flit [uiu 
V[almAi.num.$S* 
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